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Elisabetta Cianfanelli 
Università degli Studi di Firenze

design 0.0 vs design 4.0

Questa lettura storica, tecnologica, industriale ed emozionale vuole fornire ai progettisti un 
quadro interpretativo per comprendere e gestire al meglio l’impatto della trasformazione di-
gitale sul design, in quanto siamo di fronte ad una discontinuità molto evidente. Sentiamo 
sia la necessità di ricordare alcune innovazioni tecnologiche determinanti nella costruzione 
della fenomenologia della cultura progettuale, che la necessità di definire questo cambio di 
paradigma ‘design 4.0’, ed ipotizziamo che costituisca l’evoluzione e per certi versi il supera-
mento delle fasi antecedenti.
La complessità di operare nel design è che il design non è una disciplina, ma un vasto ambi-
to disciplinare in cui diversi ambiti entrano in relazione e, solo nella fase di elaborazione del-
la soluzione più appropriata si manifesta la sintesi tra le varie discipline, quindi la soluzione 
progettuale.  Da qui scaturisce la necessità per il progettista di leggere in modo ‘ragionato’ l’a-
spetto evolutivo della fenomenologia progettuale nella relazione tra scienza, tecnologie ed 
estetica.
A differenza di altre discipline, il design inizia in una fase che possiamo convenzionalmente 
associare al design 0.0, ricordando a tale proposito Renato De Fusco “le invarianti della feno-
menologia del design sono: il progetto, la produzione, la vendita e il consumo”1, così il pre-
cedente alla nascita del design 1.0 che corrisponde alla Prima Rivoluzione Industriale ha 
una fase zero nella nascita della stampa o ‘scrittura artificiale’, modo in cui la stampa fu de-
nominata alla sua origine. La stampa porta alla progettazione dei caratteri mobili, a dare ri-
sposta alle difficoltà di allineamento dei caratteri e delle righe, alla produzione seriale di essi, 
alla composizione della pagina, alla progettazione dei font, all’assemblaggio delle parti, alla 
vendita e al consumo dei libri.
Il libro ha rappresentato il prodotto dell’industria che ha conosciuto per primo alcune pro-
blematiche della produzione industriale: la riproducibilità, il tempo di produzione e la ne-
cessità di controllare i costi industriali al fine di favorire l’abbassamento del prezzo al cliente. 

1 De Fusco R. 1989, Storia del design, Ed Laterza, Roma.
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La progettazione del libro riflette ed anticipa letteralmente il concetto di design in quan-
to, prima della produzione, c’è una fase di progettazione che si articola in tutte le fasi del 
processo progettuale, dal progetto di massima alla progettazione esecutiva.
Ogni rivoluzione industriale si configura attraverso invenzioni tecnologiche e nuove mo-
dalità di produzione di energia: nel sedicesimo secolo la ruota idraulica era la più impor-
tante fonte di energia in Europa e permise lo sviluppo del lavoro minerario e siderurgico. 
L’invenzione più importante di questo periodo fu la forza data dal vapore, dalla prima 
macchina montata in Inghilterra di Thomas Newcomen, elaborata dal primo ingegne-
re che si occupava di ricerche in campo scientifico in tema di vapore che fu John Smea-
ton. Ma colui che per primo fece compiere importanti progressi alla macchina a vapore 
fu James Watt che nel 1774 scrisse: “La macchina a vapore che ho inventato funziona e 
risponde adesso molto meglio di qualsiasi altra macchina finora costruita”. Questa mac-
china aveva ottimizzato l’efficienza mediante la riduzione del carbone utilizzato che era 
meno di un terzo rispetto alle altre macchine del tempo. Nel 1769 Watt brevetta la pri-
ma macchina a vapore che comincia a sostituire la forza idraulica: nascono quindi i pri-
mi luoghi di concentrazione delle industrie e si configurano nuovi centri urbani in cui 
molte persone si trasferiscono cambiando repentinamente la morfologia dei luoghi. Si 
originano così le prime forme di industria, ma quali sono gli eventi scientifici e tecnolo-
gici che investono direttamente la nascente cultura del design 1.0? Gli storici associano 
tale periodo alla nascita delle prime macchine industriali, all’affermarsi di nuovi mate-
riali come la ghisa, il ferro e l’acciaio. Inizia il dibattito sul rapporto tra arte e industria, 
nascono in Inghilterra le prime scuole di arte applicata, nasce la prima rivista dedicata al 
design fondata nel 1849 il Journal of Design and Manufactures, abbiamo la prima Espo-
sizione Universale del 1851 di Londra: in questa occasione fu progettato e realizzato il 
famoso Crystal Palace, il primo edificio prefabbricato nella storia dell’architettura. È la 
prima volta in cui si mostrarono i prodotti per essere venduti in modo da favorire il com-
mercio e gli scambi internazionali. Il brand che rappresenta il periodo design1.0 è il fa-
legname-ebanista Thonet, il suo successo è legato alla sedia n.14. Il successo dei prodotti 
Thonet ha origine da un’innovazione tecnologica: la possibilità di curvare il legno con 
il vapore; attraverso l’applicazione di questa tecnica di produzione prende consistenza la 
possibilità di realizzare una linea di prodotti. I prodotti Thonet hanno creato un proprio 
linguaggio attraverso le componenti del prodotto, la resistenza per forma, le connessio-
ni e il concetto di trasparenza e leggerezza, elementi caratterizzanti questa produzione.
Thonet realizza una linea di prodotti ed il primo catalogo, presentato in un manifesto: 
in questa famiglia di prodotti ci sono quegli elementi che costituiranno le costanti nel 
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campo dell’industrial design, la produzione per componenti seriali, la riproducibilità, la 
semplificazione, la standardizzazione, la definizione ed ottimizzazione dei sistemi di fissag-
gio e la relazione tra forma e funzione o meglio lo studio della resistenza per forma. La dif-
fusione della macchina a vapore e la sua evoluzione da macchina a bassa pressione ad alta 
pressione, da macchina ad espansione multipla a macchina a vapore ad azione diretta con 
l’eliminazione del bilanciere, le permise di entrare negli stabilimenti più piccoli. L’evoluzio-
ne e la trasformazione della macchina a vapore nei suoi aspetti dimensionali e prestaziona-
li determinò l’invenzione di nuovi macchinari che implementarono l’industrializzazione di 
antiche manifatture, sia nel settore della ceramica che della tessitura. Josiah Wedgwood, ce-
ramista, amico di Watt, trasformò la sua bottega artigiana in un’attività industriale altamente 
meccanizzata, approfondì la sua conoscenza scientifica sui materiali e sulle loro proprietà, 
apprese le tecniche di lavorazione delle porcellane che erano state importate in Europa 
dall’Oriente e in particolare i motivi ornamentali che furono copiati e adattati ad un gusto 
europeo. Questa evoluzione produttiva della ceramica e della porcellana da processo total-
mente artigianale a industriale permise la sostituzione dei recipienti in legno e peltro sulle 
tavole delle classi sociali meno abbienti e su quelle della nascente borghesia. Il settore del-
la ceramica nel passaggio da un sistema artigianale ad industriale porta con sé una profonda 
trasformazione dei territori in cui un insieme di aziende, compongono la prima forma di fi-
liera di produzione e la specializzazione di alcune aziende all’interno di essa. Proprio dall’ar-
ticolazione produttiva delle aziende della ceramica, secondo filiere di produzione, avviene 
la costituzione del distretto industriale.
Altro aspetto che diverrà una costante nella fenomenologia del design è il concetto di ‘pro-
dotto di moda’, quindi moda come disciplina capace di interpretare i linguaggi del contem-
poraneo. Infatti, Wedgwood, nella sua fabbrica, divide il reparto progettazione da quello di 
produzione e comprende che al centro delle problematiche della vendita del prodotto c’è il 
fattore ‘moda’; Wedgwood scrive nel 1779: “La moda è sotto molti aspetti superiore al ‘meri-
to’ nel prodotto”. Wedgwood comprende la necessità di creare la promozione e la pubblici-
tà per i suoi prodotti. A tale proposito Koenig, nella sua lezione su Wedgwood, ricordava che 
la creazione di nuovi prodotti era un fattore determinante nel cambiamento dello stile di vi-
ta, infatti Wedgwood dovette per prima cosa alimentare la necessità di possedere nuovi piat-
ti. Sempre Koenig raccontava che il signor Wedgwood, per promuovere il proprio prodotto, 
partiva dalla sua bottega con una carrozza ippotrainata piena di piatti e, percorrendo le vie 
della cittadina, invogliava i suoi concittadini a barattare i piatti di peltro con i suoi piatti bian-
chi e lucidi. Ultima considerazione è che proprio in questo periodo prende vita il dibattito 
controverso tra l’arte pura e le arti applicate, la relazione tra buon gusto e buon senso della 
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società borghese che afferma i propri valori. Ricordando il pensiero espresso da David 
Hume che nella ricerca del piacere sensibile scrive:

ricordiamo che l’estetica nasce proprio come scienza della perfezione del sensibile non co-
me scienza dell’arte.

La bellezza, il piacere, il gusto, intesi quale componente estetica del design, apparten-
gono alla sfera dell’estetica diffusa. Questo rappresenta la base dell’estetica industriale: il 
dibattito tra arte e industria interessò tutto l’Ottocento fino a quando non si affermò una 
nuova estetica che non aveva più alcuna relazione con le arti.
L’estetica del prodotto industriale è la componente della cultura del progetto che per-
mette lo studio e la definizione della forma conferendo al prodotto significato. Sempre 
in questo periodo, un altro dibattito inizia tra artigianato ed industria che con alterne vi-
cende è ancora argomento di attualità in particolare nel contesto italiano. Un fattore che 
non va sottovalutato nello sviluppo dell’industrializzazione tra il 1775 e il 1850 sono lo 
sviluppo delle macchine utensili, elementi determinanti, che permettono l’accelerazio-
ne del processo di meccanizzazione, la costruzione di altre macchine al fine di velociz-
zare i processi di produzione. Proprio l’evoluzione delle macchine utensili favorisce lo 
sviluppo delle altre industrie attraverso la realizzazione di macchine dedicate alle varie 
produzioni come la tessitura, la ceramica, la ferrovia e la stessa macchina a vapore; sarà 
proprio questo fattore che traghetterà la Prima Rivoluzione Industriale verso la Seconda.
La macchina utensile che contribuì in modo determinante alla rivoluzione della produ-
zione fu il tornio, prodotto in varie tipologie, applicato in un’infinità di settori: i primi re-
alizzati in legno e poi in metallo, a propulsione manuale e poi elettrica, impiegati nella 
realizzazione di componenti per orologi, per motori, per serrature. Fu proprio in segui-
to alla diffusione delle macchine utensili — al tornio seguirono le laminatrici, le leviga-
trici, il maglio, le macine — che nel 1784 Joseph Bramah brevettò la prima serratura. La 
collaborazione tra Bramah e Maudslay, esperto fabbro, favorì la creazione di un’officina 
che come racconta John Farey: “…conteneva molte macchine curiose per la costruzio-
ne delle parti della serratura capaci di una perfezione di lavorazione a quel tempo scono-
sciuta”. Si trattava di macchine i cui componenti erano stati realizzati a mano. Sempre 
di questo periodo, il costruttore di armi francese Le Blanc, il quale mette a punto il meto-
do di costruzione denominato ‘sistema a pezzi intercambiabili’ e permette la realizzazio-
ne di ogni componente perfettamente uguale, in modo che ciascun pezzo possa essere 
montato con la stessa procedura per realizzare sempre lo stesso prodotto.
L’officina Le Blanc viene visitata da Thomas Jefferson che descrive questo nuovo meto-
do di produzione dei moschetti per i fucili come argomento di interesse per il Congresso 
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americano. Alcuni anni dopo, in America, proprio nel settore militare si diffonde questo nuo-
vo sistema di produzione che venne conosciuto in Europa come ‘sistema americano’, così la 
produzione veniva frazionata in un gran numero di operazioni sempre uguali e con macchi-
ne specializzate: questo permise il diffondersi e lo svilupparsi della produzione di macchine 
piccole e grandi. I progressi tecnologici scaturivano dalla pratica, in cui il trasferimento dei 
saperi passava da un uomo a uomo permettendo agli artigiani di trasferirsi da un distretto pro-
duttivo ad un altro conservando le proprie invenzioni come dei segreti. da un distretto pro-
duttivo ad un altro.
Col progredire della scienza moderna si assiste ad un cambiamento in cui dall’empirismo si 
passa alla scienza come base della moderna tecnologia. Inoltre, si svilupparono tecnologie 
interamente nuove, prive di precedenti basi artigianali, al fine di soddisfare il processo di in-
dustrializzazione e della vita urbana che si stava organizzando. Una delle richieste più pres-
santi del Diciassettesimo secolo fu la ricerca sulle fonti di energia, mentre nel Diciottesimo 
secolo assistiamo all’influenza che gli uomini di scienza hanno sulla tecnica come nel caso 
di Watt e il consulente scientifico Joseph Black, professore di chimica che prima di Watt ave-
va scoperto e descritto il fenomeno del calore latente del vapore. Le nuove scoperte scien-
tifiche costituirono le basi per nuove tecnologie per le quali non erano esistiti precedenti 
artigianali come gli studi sull’elettricità e sull’elettromagnetismo, la scoperta delle leggi della 
termodinamica ed in particolare l’enunciazione del secondo principio della termo dinami-
ca che segna un punto di discontinuità e sancisce il diffondersi di nuovi rapporti tra scienza 
e tecnologia.
Tale evoluzione favorisce il passaggio al design 2.0, e lo sviluppo della produzione industria-
le diviene l’elemento trainante insieme alle scoperte scientifiche e alle invenzioni di questo 
periodo. Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio di un nuovo secolo, prendono forma molti pro-
dotti e alcuni diverranno archetipi nella storia del design: la macchina da cucire, la dinamo, 
la macchina da scrivere, il pneumatico, il rasoio con lama usa e getta, l’aeroplano, l’automo-
bile e il frigorifero. Tra le scoperte ricordiamo: la celluloide, la bachelite, il petrolio, l’energia 
elettrica, il motore a combustione interna e il cemento armato. A questo si aggiunge l’inno-
vazione sui metodi di produzione. Lo sviluppo e la realizzazione di macchine utensili sem-
pre più precise saranno determinanti nel velocizzare lo sviluppo industriale.
In America, in questo contesto di scoperte, messe a punto e creazione di nuovi prodotti, as-
sistiamo al fenomeno dirompente dell’industrializzazione rispetto all’Europa, grazie anche 
alla poca diffusione dell’artigianato. Mentre in America gli studi si concentrano su come 
implementare la produzione industriale e favorire i momenti di acquisto, in Europa si apre 
un grande dibattito sulla relazione tra artigianato ed industria. Quello che in quegli anni fu 
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definito ‘Il sistema americano’ nasce proprio con l’obiettivo di sostituire l’abilità dell’arti-
giano con precisi ed efficaci metodi meccanici, consapevoli che le abilità artigianali pos-
sono essere acquisite soltanto dopo una lunga pratica e una lunga esperienza, abilità che 
in America erano difficili da reperire. L’industria americana definisce la produzione per 
componenti e la considera fattore portante della produzione di massa: da qui la standar-
dizzazione del componente e la specializzazione del lavoro, la creazione della linea di 
montaggio nell’industria dell’automobile. Giedon scrive a tale proposito:

il merito di Ford fu di riconoscere, prima di qualsiasi altro, la possibilità di democratizzare il 
veicolo che sino allora era stato considerato soltanto per privilegiati. Il concetto di trasformare 
un meccanismo complesso come l’automobile da un articolo di lusso in un normale oggetto 
d’uso, e di adeguarlo nel prezzo alla normale capacità di acquisto, come un qualsiasi articolo 
da grande magazzino2.

Gli elementi che possono connotare l’era design 2.0 e che rappresentano delle costan-
ti nella fenomenologia del design sono: la progettazione che amplia il proprio raggio di 
azione e di affermazione, la produzione seriale dell’industria e lo sviluppo della produ-
zione del prodotto usa e getta (modello di consumo creato dalla lametta Gillette). In 
questo periodo l’unico paese europeo che guarda con interesse allo sviluppo industriale 
americano è la Germania che, per recuperare la competizione sul piano internazionale, 
prova a creare un modello di nazione/azienda in cui il Werkbund rappresenta l’ambito 
in cui si sviluppa il progetto.
Il Werkbund è lo spazio del dibattito e delle conferenze, organizza mostre e pubblicazio-
ni ma vive una situazione di conflittualità culturale; le aziende che in quel momento se-
gneranno il cambiamento operarono in maniera indipendente dal Werkbund e rispetto 
alla cultura innovatrice a fasi alterne di quel periodo. Le aziende tedesche che passaro-
no da un impianto produttivo artigianale ad uno industriale, interpretando anche le tra-
sformazioni sociali in atto, le troviamo nel settore del mobile con la standardizzazione 
dei componenti e le prime linee di arredi dedicate alle case degli operai. In tale contesto 
storico economico e culturale prende vita l’AEG, azienda industriale e non frutto di una 
trasformazione dal mondo artigianale. L’AEG produceva prodotti totalmente nuovi lega-
ti alle recenti invenzioni e alle nuove tecnologie, infatti i prodotti erano e sono dedicati 
allo sfruttamento dell’energia elettrica al riscaldamento, alle comunicazioni e alla mec-
canica. AEG produce la lampadina Edison e i corpi illuminanti, ma anche la dinamo e 
tutti i componenti per realizzare la rete di distribuzione dell’energia. Con la diffusione 

2 De Fusco R. 1989, Storia del design, Ed Laterza, Roma. 
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dell’energia elettrica, AEG mette in produzione varie tipologie di piccoli elettrodomesti-
ci dedicati ad un vasto pubblico; produce una notevole varietà di prodotti per cui ha la ne-
cessità di farli conoscere al grande pubblico e contemporaneamente distribuirli attraverso 
nuovi punti vendita. A tale proposito AEG sente la necessità di progettare l’immagine co-
ordinata dell’azienda a partire dalla progettazione del logo e del lettering: questo fu il primo 
compito per Peter Behres a cui seguirà la realizzazione di manifesti e copertine per la rivi-
sta AEG fino alla progettazione dello stabilimento. Behrens, nella progettazione dei prodot-
ti per AEG, comprende il rapporto forma/funzione, la forma posta come cornice porterà al 
concetto di ‘carrozzeria’ quale elemento di copertura e protezione della parte funzionale ma 
anche espressione delle funzioni del prodotto, ed elemento che doveva soddisfare i desideri 
del cliente. Inoltre, la produzione industriale permetteva la standardizzazione di componen-
ti sempre più piccoli e la possibilità di produrre un componente con un’infinità di varianti, 
tale processo produttivo permetteva di realizzare un’infinità di tipologie dello stesso prodotto 
al fine di soddisfare le esigenze del grande pubblico: si afferma così il concetto di scalabilità.
Nel processo di sviluppo dell’azienda AEG va sottolineata la relazione tra sviluppo industria-
le e sviluppo tecnologico, in quanto le lavorazioni dei metalli, tra la metà dell’Ottocento e gli 
inizi del nuovo secolo hanno permesso la trasformazione di essi su larga scala, con riduzio-
ne dei tempi di lavorazione, conferendo ai semilavorati maggiore precisione e lo sviluppo di 
nuovi processi di estrazione che permisero di disporre di una grande varietà di metalli ferro-
si e non. In questo contesto si svilupparono le leghe metalliche e la loro diffusione: alla fine 
dell’Ottocento il ferro dolce era il principale materiale da costruzione e se ne consumavano 
28 milioni di tonnellate all’anno.
Quasi in contemporanea allo sviluppo di AEG, in America assistiamo all’affermarsi dell’a-
zienda FORD, fondata nel 1903 da Henry Ford sempre citato come colui che ha apporta-
to un’innovazione di processo nella produzione industriale con la creazione della catena di 
montaggio con nastro trasportatore. Il principio di assemblaggio dei componenti fabbricati 
altrove per garantire una produzione di massa configurò la pratica della standardizzazione 
del componente e la specializzazione degli addetti al montaggio. La concezione e la forma 
del veicolo Ford restano ancorate al modello della carrozza ippotrainata nella quale i cavalli 
sono stati sostituiti dal motore a scoppio. La formula progettuale utilizzata da Ford era ‘la for-
ma segue la funzione’, quindi come Ford diceva perché sacrificare l’utilità all’artisticità? Ma 
a Ford dobbiamo riconoscere di aver messo a punto le varie fasi di sviluppo ed ottimizzazione 
dei componenti, come il controllo e la riduzione dei pesi, il controllo dell’usura dei compo-
nenti e la scelta appropriata dei materiali al fine di realizzare un veicolo leggero e resistente e 
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con lui anche la nascita di un modello di sviluppo economico e sociale denominato for-
dismo. Infatti, dobbiamo aspettare la metà del Ventesimo secolo, con la produzione della 
vettura Cisitalia 202, per la definizione del design moderno dell’automobile, in cui ab-
biamo la progettazione della carrozzeria, dei parafanghi e dei fari elaborata come un uni-
co volume definito da un unico segno.
Le tecniche di lavorazione dei metalli permisero una produzione diversificata per forma; 
sempre in questo periodo si passa dalla fucinatura, all’uso dei laminatoi anche se l’arche-
tipo di questa macchina risale a Leonardo da Vinci. La diffusione della tecnica di lami-
nazione permise una varietà di semilavorati e componenti che favorì il rapido sviluppo 
delle ferrovie attraverso la produzione delle rotaie prodotte prima in ferro dolce, sostitui-
to poi dall’acciaio dolce. La laminazione aprì nuovi settori di produzione, come la produ-
zione di tubi, oppure la produzione del lamierino per produrre la latta composta da una 
lamiera sottile di ferro dolce ricoperta su entrambe le facce da un foglio di stagno onde 
evitare la formazione di ruggine. Lo sviluppo della latta secondo processi industriali per-
mise la nascita dell’industria alimentare dando la possibilità di confezionare e conserva-
re gli alimenti, quindi anche la possibilità di trasportarli.
Altre tecnologie in questo periodo subiscono uno sviluppo repentino e industriale: tra 
queste la zincatura; la produzione del filo metallico necessario in grande quantità per 
produrre la dinamo e il telegrafo; la saldatura che passò dall’uso del cannello a gas, all’ar-
co con elettrodi di carbone e anche la placcatura, tecnica molto antica (fu brevettata nel 
1840) ma rinnovata mediante elettrodeposizione, apportò un notevole incremento nella 
produzione di oggetti per la tavola e per casa.
La veloce industrializzazione, le innovazioni tecnologiche per la lavorazione dei metal-
li, l’ulteriore sviluppo delle macchine utensili, il miglioramento delle caratteristiche dei 
materiali per la loro realizzazione, la possibilità di produrle attraverso l’uso dell’acciaio 
autotemprato da taglio, permisero l’incremento della velocità di lavorazione per asporta-
zione di truciolo. Questo portò ad un considerevole aumento della velocità di produzio-
ne, in relazione all’aumento della domanda di armi leggere sempre più precise, dedicate 
alle numerose guerre in Europa e in America.
La storia dell’industria e della tecnologia fu alimentata anche da nuove invenzioni come 
la macchina da scrivere e da cucire. La grande richiesta di queste macchine utilizzabili 
in casa e in ufficio permise lo sviluppo di nuove macchine utensili e il perfezionamento 
di quelle esistenti. Furono infatti sviluppati nuovi torni, trapani, alesatrici, piallatrici e fre-
satrici. L’aumento di velocità di rotazione dei motori dapprima per le macchine utensili 
e poi per l’industria automobilistica favorirono l’ideazione e lo sviluppo di nuovi processi 
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produttivi per la creazione di ingranaggi, con la messa a punto di macchine utensili per la 
produzione di ruote dentate che con l’introduzione delle macchine rettificatrici divenne-
ro sempre più precisi. Tale tecnologia permise un miglioramento dell’efficienza delle parti 
meccaniche e fu sviluppata in vari settori della meccanica determinando una drastica ridu-
zione del fermo della macchina per rottura.
Lo sviluppo industriale e tecnologico di questo periodo viene interpretato magistralmente 
nella scuola di design fondata da Gropius nel 1919: il Bauhaus. A tale proposito Whitehe-
ad scrive:

Durante il Diciannovesimo secolo il commerciante rimpiazzò l’artigiano e lo scienziato prati-
co prese il posto dell’inventore. A causa di questi mutamenti l’istruzione cominciò a influenza-
re l’industria. Oggi l’istruzione è diventata la regolatrice del ritmo del progresso tecnologico, ma 
ciò non è avvenuto subito o facilmente: la scienza dovette aprirsi la strada nelle scuole e nelle uni-
versità, e le scuole e le università dovettero a loro volta aprirsi la strada nella fabbrica e nella bot-
tega artigiana. Vi fu una lunga lotta perché l’istruzione si affermasse come elemento essenziale 
dell’industria.

Il Bauhaus segna dei punti di svolta culturali in ambito del progetto e apre il design a nuovi 
settori come la grafica e la sperimentazione sui nuovi materiali, introduce nella formazione 
del designer il laboratorio quale luogo di sviluppo e verifica del progetto con la realizzazio-
ne di prototipi in scala reale, laboratori divenuti una costante nel processo formativo del de-
signer. Nel laboratorio di falegnameria diretto da Marcel Breuer assistiamo all’introduzione 
di materiali che prima non appartenevano a questo settore come il tubolare di acciaio per la 
realizzazione di mobili in particolare sedie, una per tutte la Wassily chair progettata da Breu-
er nel 1925. Si determina con questo una nuova costante nella cultura progettuale, quella di 
operare innovazione trasferendo le conoscenze e le competenze da un ambito manifatturie-
ro ad un altro.  I prodotti elaborati nella scuola del Bauhaus avranno una riconoscibilità for-
male e una forte identità, caratterizzata dalla razionalità, la pulizia, l’esattezza, il controllo 
del costo, questi elementi hanno determinato la creazione di prodotti con una nuova mor-
fologia, definendo una matrice segnica divenuta un punto di riferimento formale per molti 
prodotti del Ventesimo secolo.
In questo susseguirsi di evoluzione della tecnica e della produzione anche la Francia ha par-
tecipato al dibattito tra arte e industria. In un paese poco industrializzato in cui si afferma lo 
stile Decò insieme alle teorie di Le Corbusier, contrapposte al Decò e impegnate a distrugge-
re il decorativismo a favore della standardizzazione in tutti i settori. Il successo dell’Art Decò 
va ricercato nel suo senso mondano e come scrive De Fusco:

[…]decorando i grattacieli di New York, i transatlantici, i grandi alberghi e in genere il mondo 
del turismo, fu il primo stile che contemporaneamente formò prodotti, ambienti e la creazione di 
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quartieri come l’Art Decò District di Miami si diffuse nel vecchio come nel nuovo continen-
te; fu il primo linguaggio internazionale.

Il rapido sviluppo dell’industria americana fa sì che, per la prima volta, intorno al 1920 
viene coniata l’espressione industrial design3 per indicare la progettazione di oggetti d’u-
so e sempre in America in questi anni nasce la professione del designer. Nell’evoluzione 
della cultura progettuale è necessario rileggere lo Streamlining/aereodinamica, scienza 
i cui principi erano già stati scritti e che con la progettazione di mezzi di trasporto come 
navi, aeroplani e treni potevano essere applicati. Lo studio dell’aerodinamica, quale mo-
to dell’aria con le forze che esercita sui corpi in quiete e in moto, determinò lo studio 
della forma al fine di migliorare il comportamento del mezzo e le performance. Lo Stre-
amlining, cioè il concetto della forma disegnata da un fluido, si diffuse in tutti i settori 
merceologici e si trasformò in brevissimo tempo in styling che determinò di ogni prodot-
to ‘the model of year’, strategia ideata anche per superare la crisi economica del 1929. Lo 
Streamlining rappresentò formalmente il concetto di velocità che si diffuse nel mondo 
delle auto europee ed americane, nelle locomotive e in tutti gli oggetti d’uso, dai frigori-
feri alle carrozzine da bambini. I primi studi di veicoli disegnati dall’aerodinamica si sono 
svolti in Europa: tra questi ricordiamo la carrozzeria realizzata da Castagna nel 1914 su 
Alfa 40-60 HP e la Rumpler Tropfenwagen, auto a forma di goccia, sviluppata dall’inge-
gnere austriaco Edmund Rumpler.
Dagli anni Trenta la produzione di auto aerodinamiche si trasferì in America, disegna-
te dalla galleria del vento del MIT e da Raymond Loewy come la Airflow della Chrysler. 
Un elemento che caratterizza i prodotti di questo periodo è la presenza di una carrozze-
ria o carter ovvero un guscio di protezioni per le la copertura delle parti meccaniche, elet-
triche e strutturali di cui il prodotto è composto. La definizione del carter diventa una 
costante della cultura progettuale e passa da essere copertura di un insieme di compo-
nenti ad assumere una propria identità formale e si libera dal concetto di pura copertura 
tanto che in molti casi copre il vuoto.
Si sviluppa anche l’industria del packaging, di cui ricordiamo il famoso pacchetto Lucky 
Strike progettato da Raymond Loewy che si dedica anche alla progettazione di prodotti 
ad alta complessità come i treni, elettrodomestici, apparecchiature per la NASA, ma lo 
dobbiamo ricordare anche perché lui diceva agli industriali americani “le cose brutte si 
vendono male”. Come ci spiega Loewy, il designer è colui che riesce a coniugare il va-
lore estetico al valore tecnologico, possiamo evidenziare che questo è il momento in cui 

3 De Fusco R. 1989, Storia del design, Ed Laterza, Roma..
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si afferma la professione del designer. Con lo styling, che si è espresso in tutti i settori merce-
ologici siamo passati dall’oggetto solo bello da usare, all’oggetto anche bello da osservare, e 
quindi da possedere, qui possiamo trovare non solo il concetto contemporaneo di design, ma 
anche quello di oggetto ‘alla moda’. Loewy, rispetto ad altri designer, comprese il vero valore 
dello studio della forma e i valori evocativi, simbolici che la forma esprime; esperto conosci-
tore del design del suo tempo fu citato da molti come ‘ l’uomo che diede forma all’America’ 
ma la sua auto personale la Lancia Loraymo fu elaborata a Torino su telaio Flaminia 2500, 
carrozzata da Motto ed accessoriata da Nardi nel 1959.
Lo sviluppo della cultura progettuale, con l’affermarsi di stati dittatoriali in Europa, si spo-
sta dall’Europa all’America, dove apriranno nuove scuole di design e prolifereranno aziende 
aperte da europei. Un esempio eccellente è rappresentato dall’azienda Knoll aperta a New 
York dal giovane tedesco Hans Knoll. L’azienda nasce e cresce costruendo un rapporto de-
terminante e ‘strategico’ con il design ed in particolare con designer formati all’accademia 
di Cranbrook di Bloomfield Hill fondata da Eliel Saarinen. L’industrializzazione si diffon-
de in tutti i paesi d’Europa, dalla Scandinavia all’Italia, in forme diverse e con diverse scuole 
di pensiero. In Italia, che agli inizi del Ventesimo secolo è ancora un paese prevalentemen-
te agricolo, abbiamo la nascita delle prime industrie dalla trasformazione delle botteghe ar-
tigiane, le prime riviste e le prime fiere, anche in assenza di scuole dedicate al design. Sono 
le aziende artigianali italiane che, tra le due guerre, si rivolgono ad artisti o architetti che per 
primi sperimentano la cultura progettuale che si coniuga alla cultura dell’artigianato artisti-
co e tecnologico: prende vita il concetto dello studio della forma che definirà alcune costan-
ti formali del design italiano. I pionieri nell’affermarsi di un design italiano sono nel campo 
automobilistico e come ricordava Koenig “per universale riconoscimento fummo i primi al 
mondo per il design aeronautico”4. Le case automobilistiche e i carrozzieri italiani, realizza-
tori di carrozzerie come ‘abiti su misura’ erano famosi nel mondo già negli anni Venti, le au-
to Isotta Fraschini venivano esportate negli Stati Uniti diventando uno status symbol per il 
mondo hollywoodiano sin dal loro primo modello del 1902. Koenig ricorda che ai tempi del 
Bauhaus l’Italia

trovò nei carrozzieri il necessario tramite per la creazione di oggetti mitici, di una perfetta esecu-
zione. Con essi il lancio della carrozzeria italiana, perché i Sala, i Castagna, i fratelli Farina e gli 
altri seppero interpretare alla perfezione lo spirito dei diversi modelli che si chiedeva loro di car-
rozzare5.

4 Klaus Koenig G., Apercu Historique de la Carrosserie Italiane, in Design Automobile, Editoriale Giorgi Mondado-
ri, Paris, 1990.
5 Armani G., Barberis M. 1972, Marche Italiane Scomparse, Edizione del Centro di Documentazione del Museo 
dell’Automobile, Torino.
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I carrozzieri italiani mostravano al proprio cliente un ‘figurino’ cioè un rendering a co-
lori in scala reale. Le aziende automobilistiche italiane svilupparono componentistiche 
meccaniche che brevettarono, migliorando le performance dei loro prodotti6.
Tra le auto dei primi trenta anni italiani del Ventesimo secolo, dobbiamo ricordare la 
Torpedo 6C carrozzeria Zagato e la 8C entrambe Alfa Romeo, che sono divenute famo-
se oltre agli aspetti tecnologici, per lo studio della forma attraverso il rapporto tra la luce e 
la superficie, realizzate da sapienti battilastra che hanno creato le forme che rappresenta-
no le principali tappe evolutive nello sviluppo delle carrozzerie, entrambe ammirate ed 
acquistate in tutto il mondo. A Torino nel 1906 fu fondata Lancia, in poco tempo nei sa-
lotti buoni italiani dove si parlava dei prodotti cult dell’epoca, si inizierà a discutere delle 
automobili ed in particolare delle autovetture Lancia. Nel 1922 Lancia presenta Labda 
la prima auto senza telaio sostituito dalla scocca portante e ruote anteriori indipenden-
ti. Questa invenzione tecnologica permise ai carrozzieri la definizione di uno stile Lan-
cia: auto disegnate da un unico tratto, rigorose ed eleganti. L’introduzione della scocca 
portante conferì al veicolo leggerezza, robustezza, ma anche velocità per effetto della ri-
duzione dei pesi. La scocca portante nella produzione dell’automobile ha rappresentato 
un nuovo modo di concepire e produrre il veicolo, in quanto si poteva produrre separata-
mente la scocca e la carrozzeria e, successivamente, assemblarli.
Dopo l’invenzione della catena di montaggio di Ford, questa è senza dubbio la secon-
da innovazione rivoluzionaria in campo automobilistico. Nell’Italia tra le due guerre si 
afferma la cultura del design in tutto l’ambito dei trasporti, ne è un esempio l’ETR 200, 
treno archetipo dell’alta velocità, ma anche navi ed aerei. L’ETR — elettrotreno — è 
un’invenzione italiana in cui ogni carrozza è motrice e rimorchiante, questo rese velo-
ce l’ETR 200 che raggiunse i 200Km/h così da divenire il treno più veloce del mondo.
Lo sviluppo tecnologico, in particolare nella lavorazione dei metalli, come la fusione in 
conchiglia dell’alluminio, e le scoperte scientifiche sui materiali plastici termoinduren-
ti come la bachelite conducono e favoriscono nel 1933, la progettazione e realizzazione 
di un oggetto perfetto, la caffettiera da casa, di Alfonso Bialetti, progettista e imprendito-
re, oggetto tutt’ora prodotto e diventato un’icona che rappresenta lo stile di vita italiano 
nel mondo. Mentre l’azienda Olivetti ha rapporti continuativi con architetti, artisti e in-
gegneri con i quali elabora prodotti interpreti dello sviluppo del tempo come la Studio 
42 o la Summa 40, prima macchina da calcolo ed in seguito lo sviluppo dei mobili me-
tallici per l’arredo degli uffici.

6 Bellucci A. 1984, L’automobile italiana 1918-1943, Edizioni Laterza.
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Sarà proprio lo studio formale e la conoscenza sui materiali, il sapere artigianale determi-
nante nel realizzare il primo della serie, a determinare il successo di molti prodotti italiani in 
ambito internazionale. In questo contesto prende forma un forte dibattito fra artigianato e in-
dustria, ancora vivo e che caratterizza la nostra produzione in molti settori e che nel tempo 
si trasformerà con una propria identità in varie forme di artigianato: artigianato artistico, ar-
tigianato tecnologico ed artigianato industriale, ma il rapporto tra artigianato ed industria ha 
sempre riscontrato degli attriti e si è dovuto adattare alle necessità produttive e tecnologiche 
delle imprese. A tale proposito è necessario ricordare che uno dei prodotti più rappresenta-
tivi del design italiano è la Vespa, prodotta dalla Piaggio nel 1954 e progettata da Corradino 
D’Ascanio, veicolo a due ruote a carrozzeria portante, quindi senza telaio, frutto della tecno-
logia aerodinamica. La Vespa fu il veicolo rivoluzionario, per le soluzioni tecnologiche adot-
tate, per la forma e per le diverse modalità d’uso. Veicolo a due ruote che ha rappresentato la 
rinascita dell’Italia e da qui, con vicende e modalità tutte italiane, il design entra nel sistema 
manifatturiero come elemento che ha identificato un paese e si è affermato un brand.
L’evoluzione industriale americana e la creazione della macchina da cucire Singer prima a 
propulsione umana, poi elettrica e lo sviluppo della meccanizzazione delle operazioni di ta-
glio, favorirono la nascita dell’industria dell’abbigliamento. Un’industria che rispetto alle al-
tre si è sviluppata con lentezza fino al momento in cui non esplode il modello di consumo 
prèt-à-porter, in particolare in Italia dove le donne cucivano in casa o in piccolissime aziende 
e dove i capi venivano realizzati su misura, per un guardaroba composto da pochi modelli. 
L’Italia era famosa per le sartorie, infatti è proprio con le sartorie italiane degli anni Cinquan-
ta che si afferma a livello internazionale la moda italiana: nel 1951 la sartoria delle sorelle 
Fontana mostra i suoi abiti sulla passerella della Sala Bianca di Palazzo Pitti, rivolta ai giorna-
listi e ai buyer invitati, per l’occasione, dagli Stati Uniti. L’industria dell’abbigliamento con 
l’industria tessile si è sviluppata dagli anni Sessanta, il connubio tra queste due industrie ha 
generato il sistema più veloce, più globalizzato e più innovativo del Made in Italy. Un siste-
ma-moda creativo e produttivo, globale e globalizzato in cui lo stilista degli anni Settanta 
dettava la moda, a seguire l’esplosione del total look per poi prendere forma lo street style in 
tutte le sue declinazioni ed articolazioni, capace di creare nuovi modelli  di prodotto, di busi-
ness, di vendita e comunicazione ed aprendo tale sistema a molto campi del design.
Gli anni del secondo Dopoguerra fino alla rivoluzione tecnologica, sono gli anni in cui l’in-
dustrial design si è affermato come elemento strategico per l’industria ed ha sviluppato una 
propria identità in infiniti settori, dalla musica agli occhiali, dal cibo ai veicoli, dall’arredo al-
la moda. Il design italiano si è integrato con il sistema manifatturiero del nostro paese e ha sa-
puto dialogare anche con aziende internazionali. 
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L’ingresso del digitale trasforma i modi di vita della società: i nuovi supporti, come i CD, 
che possono essere registrati in ogni luogo e da ogni persona portano alla progressiva spa-
rizione dei dischi in vinile ed entrano in crisi, di conseguenza, le case discografiche e le sa-
le cinematografiche, si diffondono le carte di credito ed anche il denaro diventa digitale.
La diffusione delle tecnologie digitali è considerata da molti la terza rivoluzione indu-
striale, mentre per altri si tratta della prima rivoluzione della tecnologia digitale, cioè il 
passaggio da analogico a digitale, si afferma, dapprima, con la creazione del calcolatore 
elettronico, intorno ad esso si sviluppano due nuovi ambiti di ricerca: l’elettronica e l’in-
formatica. Nasce il Word Wide Web identificato con la sigla WWW. Il Calcolatore com-
pare intorno agli anni Cinquanta, ma la sua diffusione capillare l’abbiamo tra gli anni 
Settanta e Ottanta quando il personal computer entra negli uffici e poi nelle abitazioni, 
arriva il mouse e le interfacce a icone permettono di abbandonare le procedure comples-
se dei primi computer. Il computer con la prima interfaccia intuitiva data ‘dalla freccia 
sul monitor e dal clic’, si trasforma in un oggetto d’uso per tutti, poi la diffusione del per-
sonal computer portatile che ogni persona porta con sé.
Questo segna un profondo cambiamento nel modo di lavorare, di comunicare, di conosce-
re, si può lavorare in ogni luogo e questo, combinato alla diffusione della rete internet, ha 
conferito la possibilità di comunicare, inviare e ricevere qualsiasi tipo di documento ren-
dendo l’accesso all’informazione e alla conoscenza una pratica diffusa, illimitata e veloce.
Lo sviluppo industriale si alimenta di elettronica e di informatica ed inizia l’automazio-
ne della produzione, ma queste due discipline cambieranno anche i nostri stili di vita e 
alcune produzioni subiranno una rivoluzione come la produzione del libro, il primo 
prodotto industriale. La produzione tipografica è il primo settore in cui lo sviluppo delle 
tecnologie digitali mette in luce i nuovi processi di progettazione e produzione di mate-
riali stampati. Riduzione dei tempi di progettazione e produzione, perdita di posti di la-
voro e scomparsa di molte tipografie. La disciplina del design si evolve e si apre a nuovi 
ambiti in cui trasferire la cultura del progetto che sin dalle sue origini si era dedicata alla 
progettazione del prodotto a vari livelli di complessità. Lo sviluppo delle tecnologie digi-
tali, la loro specializzazione e miniaturizzazione pone le condizioni per il superamento 
definitivo del connubio forma/ funzione. Inoltre, abbiamo la nascita di nuovi materiali 
(come i compositi o le prime bioplastiche) e si introduce il concetto di ecologia nel pro-
dotto industriale. Il design 3.0 lo possiamo ricordare come il periodo in cui il design ita-
liano diventa un fenomeno internazionale e si afferma il brand Made in Italy, inoltre il 
design è sempre più legato agli sviluppi tecnologici, alla contaminazione culturale e al 
particolare rapporto che ha da sempre avuto con le arti figurative nel nostro paese.
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Il design sperimenta, si estende in molti ambiti, si contamina tanto che, negli anni Ottanta, 
si scopre il design non funzionale, non comodo e i progettisti sovvertono le regole, la Posta-
vanguardia provoca un vero e proprio cambiamento, il completo superamento del passato, 
che porta alla nascita di diversi movimenti artistici, non sorretti da particolari ideologie: sia-
mo nel consumismo più sfrenato. Tra le aziende italiane che non possiamo dimenticare c’è 
Alessi che con Alessandro Mendini produce nuove caffettiere e, negli anni Novanta Philip-
pe Starck che propone nuovi oggetti d’uso. Compare il design low cost lo stile globalizzato 
di IKEA che invade il mondo, confuso con il minimalismo, che rappresenta prodotti privi di 
identità culturale, ma acquistabili da tutti. Negli anni Novanta si creano i primi diplomi uni-
versitari in Design e solo dal Duemila avremo Corsi di laurea di design, facoltà e dipartimen-
ti destinati allo studio e alla ricerca in questo ambito.
In questi primi anni del Ventunesimo secolo il design italiano è chiamato a confrontarsi con 
scenari complessi, dalla progettazione dei servizi, alla ricerca di dove applicare nuove tecno-
logie e nuovi materiali, in un mondo globale sempre più piccolo ad alta competizione indu-
striale e commerciale. Si afferma la ridondanza semantica dei prodotti in relazione ai sistemi 
comunicativi utilizzati al fine di far conoscere i nuovi prodotti, che si sono trasformati in og-
getti con una vita sempre più breve dove tutti i prodotti sono copie di altri. La progettazione 
di strategie di comunicazione è stata ed è molto più importante della progettazione del pro-
dotto stesso con la scoperta e diffusione dei social network, la cui velocità di comunicazione 
ha necessità di continue novità che portano al ‘prodotto veloce’, veloce da produrre ma an-
cora più veloce nel suo tempo di utilizzo. Il modello di business ‘fast’ si afferma per la prima 
volta nel sistema moda e crea il ‘fast fashion’ dedicato al prodotto basic e che in poco tempo 
dilaga nell’alto di gamma con le ‘capsule’ di prodotto. Il fenomeno fast si diffonde anche in 
altri ambiti industriali, modello di business che ha aperto problematiche sociali e ambien-
tali a livello globale. Il passaggio dall’analogico al digitale nelle linee di comunicazione ha 
permesso l’affermarsi dell’Information Technology e della Communication Technology fa-
vorendo lo scambio di flussi di dati in real time modificando le modalità di produzione, di 
uso dei servizi, di organizzazione della nostra vita ed è stata la prima trasformazione verso 
ambienti e oggetti sempre connessi come le smart city. L’inserimento di componenti digita-
li nel prodotto, coniugato allo sviluppo intensivo delle applicazioni come fenomeno globale 
nell’ambito della progettazione, ha fatto perdere significato allo studio della forma, favoren-
do il ‘revival’ e il ‘redesign’ di prodotti ‘ever green’ in tutti i settori dagli elettrodomestici al-
le automobili, dalle borse all’arredo; pochi sono i prodotti che hanno indagato nella ricerca 
della creazione di una matrice di segni che li definisca come prodotti intelligenti del Ventu-
nesimo secolo.
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Il fenomeno della diffusione delle tecnologie digitali ed in particolare il passaggio dal 
prodotto con schermo quale luogo dell’interazione, al prodotto in cui tutta la superficie è 
una ‘pelle interattiva’, ha provocato l’abbandono dello studio formale delle superfici che 
compongono il carter nei propri aspetti significanti, della definizione semantica e mate-
rica delle superfici in cui il senso di un prodotto viene sempre più affidato alla compo-
nente tecnologica.
Nel 2007 il mondo crolla in una nuova crisi finanziaria con il crack della banca Lehman 
Brothers ed il conseguente crollo delle banche americane, poi europee ed asiatiche. Il 
2007 è anche l’anno in cui viene presentato l’iPhone l’oggetto che ha reso tangibile la 
Rivoluzione digitale che stiamo vivendo che in letteratura viene denominata Quarta o 
Terza rivoluzione Industriale. Il design 4.0 in questi pochi anni si è confrontato con la ve-
locità dello sviluppo delle tecnologie digitali e della comunicazione. Proprio i mezzi di 
comunicazione hanno assunto il ruolo di protagonisti indiscussi nel panorama produt-
tivo, sociale e politico. La riduzione dimensionale dei componenti elettronici, le ricer-
che sui materiali intelligenti, sulle nanotecnologie, la diffusione dei polimeri conduttori, 
hanno permesso una riduzione dei prodotti e un miglioramento delle performance tra-
sformando il prodotto da entità singola a prodotto interattivo quale elemento di un siste-
ma. Quindi il passaggio è da prodotti monofunzionali a prodotti plurifunzionali, prodotti 
intelligenti che possono fare più attività in contemporanea e gestire diverse opportunità. 
Un altro aspetto è che l’oggetto dipende dalla sua connettività, quindi un prodotto inte-
rattivo e sempre connesso permette di attingere ad una serie di servizi e sistemi di sicurez-
za sia per le persone che per le cose.
La cultura del progetto si confronta con un mondo nuovo, con diverse regole che inte-
ressano tutti gli aspetti della fenomenologia del design: progetto, produzione, vendita 
e distribuzione. Si tratta di un’innovazione che investe il sistema prodotto sia nella fase 
progettuale che nell’individuazione di nuovi prodotti.
La nostra riflessione si instaura a partire da uno degli aspetti più significativi caratteriz-
zanti la storia evolutiva del design: il rapporto con l’utente. Il processo progettuale cen-
trato sull’utente è da sempre stato uno degli approcci progettuali più diffusi nell’ambito 
dell’industrial design. La cultura progettuale ha assunto l’utente come riferimento fin 
dal 1955, anno in cui venne pubblicato Designing for People di Henry Dreyfuss. Un te-
sto che, insieme ai libri di Munari (in particolare il volume Da cosa nasce cosa, nel qua-
le viene illustrato in modo semplice ed efficace il metodo progettuale attraverso la ricetta 
del riso verde) invita i progettisti a trovare la soluzione in relazione all’uso e alle perfor-
mance che il prodotto deve assolvere in relazione all’utente. Pressoché tutte le scuole 
di design attingono o hanno attinto da questi testi e molti hanno scritto, perfezionato o 
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approfondito aspetti già enunciati sia da chi tratta le teorie dello User Centred Design, sia da 
chi si occupa di Design Thinking. Si tratta dunque di modelli progettuali che hanno avuto 
la capacità ed il merito di attribuire una struttura rigorosa al metodo progettuale. Da sempre 
però la cultura progettuale del design ha posto al centro del proprio processo il cliente/user 
ed i suoi bisogni, in particolare nell’evoluzione della cultura progettuale italiana che nasce 
con la progettazione di ‘veicoli su misura’, al fine di individuare tra le diverse soluzioni possi-
bili, la soluzione per garantire il miglioramento della qualità della vita interpretando di volta 
in volta i nuovi stili di vita. Sono stati anche modelli, che hanno aperto la cultura del proget-
to alla condivisione del design, come il co-design, procedure che hanno evidenziato molte 
distorsioni e hanno fatto pensare a molti che era sufficiente applicare alcune procedure per 
produrre un prodotto, molto spesso hanno operato esercizi di stile o mere soluzioni che ri-
spondono a precise check-list. Questi metodi, propri dell’ambito scientifico del design, an-
dranno verso una inevitabile crisi causata dalle nuove opportunità della tecnologia digitale 
che favorisce nuovi processi operativi e necessita pertanto di precise competenze capaci di 
confrontarsi in ambiti sempre più interdisciplinari e di ideare prodotti seriali o personalizza-
bili o perfino pezzi unici, in cui la produzione sarà notevolmente semplificata grazie all’ap-
plicazione della robotica o delle stampanti 3D multimateriali.
Le fasi del processo progettuale, come le abbiamo conosciute, stanno avendo una forte con-
trazione nelle fasi di elaborazione del progetto e del suo sviluppo (come la fase di ingegne-
rizzazione e verifica dei componenti e dell’insieme, simulazione dei comportamenti) e una 
nuova era per le fasi di concepimento del prodotto è già iniziata. In rete troviamo chi elabo-
ra moodboard e chi elabora ricerche di scenario con utilizzo di piattaforme gestite da algorit-
mi, le quali utilizzano flussi di dati reali: nasce una nuova era per il designer che potrà gestire 
l’intero processo progettuale dalla fase creativa a quella di ingegnerizzazione del prodotto in 
quanto i sistemi operativi odierni faciliteranno tali procedure e il designer potrà riappropriar-
si del rapporto tra lo studio della forma quale sintesi di valori immateriali e le performance 
del prodotto quale sintesi delle tecnologie non solo digitali.
Tali trasformazioni entrano in relazione con il cliente contemporaneo che vive in un conte-
sto globale e globalizzato. Il cliente 4.0 è un cliente globale in cui alcuni quesiti perdono di 
significato: il contesto d’uso, le osservazioni sul campo, i focus group con gli stakeholders, l’u-
tilizzabilità del prodotto, oggi andrebbero sostituite con altri quesiti più pertinenti alle pro-
blematiche che la società contemporanea deve affrontare, in particolare relative a quanto il 
sistema prodotto sia sostenibile da un punto di vista ambientale, sociale ed economico.
È infatti proprio il valore di sostenibilità ad entrare con forza nei processi progettuali contem-
poranei. La trasposizione del termine sostenibilità deriva dall’evoluzione del concetto di svi-
luppo sostenibile, che nella sua accezione più ampia implica la capacità di un processo di 



un nuovo orizzonte nella cultura progettuale • elisabetta cianfanelli46

sviluppo di sostenere, nel corso del tempo, la riproduzione del capitale mondiale compo-
sto dal capitale economico, sociale e naturale. La definizione più diffusa è quella fornita 
nel 1987 dalla Commissione Indipendente sull’Ambiente e lo Sviluppo (World Com-
mission on Environment and Development), presieduta da Gro Harlem Brundtland, se-
condo la quale:

L’umanità ha la possibilità di rendere sostenibile lo sviluppo, cioè di far sì che esso soddisfi i 
bisogni dell’attuale generazione senza compromettere la capacità delle generazioni future di 
rispondere ai loro.

Nella ricerca della sostenibilità sociale è da perseguire l’equità, il che significa tendere 
verso l’eliminazione della povertà, della sperequazione dei benefici dello sviluppo e ver-
so la realizzazione di condizioni di dignità per la vita di ogni uomo. Si intende dunque la 
capacità di garantire condizioni di benessere per l’uomo (sicurezza, salute, istruzione), 
distribuendole equamente per classi e per genere: la dimensione della sostenibilità eco-
nomica è costituita pertanto dalla capacità di generare reddito e lavoro per il sostenta-
mento delle popolazioni.
Il design 4.0 si dovrà occupare non tanto di capire cosa manca al cliente, ma cosa desi-
dera il cliente e se, nelle fasi di generazione del prodotto, sono state controllate la quanti-
tà di energia impegnata, i materiali utilizzati, il fine vita del prodotto; inoltre il prodotto 
avrà un mercato solo se dotato di nuovi significati come la qualità, l’artigianalità, oppure 
un miglioramento della qualità della vita. 
Lo slogan di questa rivoluzione tecnologica è “comprare meno per comprare meglio”7 
e, in questo contesto, le tecnologie potranno offrire diversi sistemi prodotto e favorire la 
creazione di un nuovo canale tra artigianato e tecnologie digitali. Il cliente 4.08 che viag-
gia nel mercato globale desidera trovare un sistema inclusivo, semplice e veloce che usa 
la rete, ma in esso lui cerca anche l’esclusività, la piccola azienda con produzioni limita-
te e l’altissima qualità.
Il design italiano 4.0 dovrà operare in questa trasformazione che risulta avere tutte le ca-
ratteristiche per offrire nuove opportunità, sia alla cultura progettuale che al sistema ma-
nifatturiero. Le piattaforme cloud dedicate alla progettazione risultano un momento di 
grande opportunità per il designer, in quanto solo lui possiede le competenze e la sensi-
bilità per operare sul rapporto tra forma e morfologia oppure lavorare solo sulla definizio-
ne di significati o solo sulla definizione delle superfici e contemporaneamente verificare 

7 Kotler P., Stigliano G. 2018, Retail 4.0 10 regole per l’Era digitale, Mondadori, Milano.
8 Ibidem



la componente strutturale e materiale. In seguito, sulla stessa piattaforma, svolgere verifiche 
dimensionali e strutturali e simulazioni dei comportamenti con controllo dei costi e delle fa-
si. L’utilizzo di queste piattaforme fa scaturire una serie di quesiti di cui forse il principale è: 
quali sono le competenze che il designer 4.0 dovrà avere per gestire al meglio tale apparato 
ed imporgli le proprie scelte progettuali?
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Il volume intende illustrare ricerche di tipo applicativo che adoperano strumenti sia operati-
vi che di analisi nell’ambito del sistema del Made in Italy con l’obiettivo di trovare una via ita-
liana alla manifattura 4.0. Una volta descritta la cornice di complessità all’interno della quale 
il progettista contemporaneo si trova ad operare, il team ha scelto di ripercorrere le principa-
li tappe evolutive del design in relazione alle rivoluzioni industriali al fine di comprendere il 
ruolo ed il percorso del design nella ricerca, didattica e professione del progettista.
Questo lavoro intende descrivere un percorso che inizia con l’intenzione di sviluppare uno 
strumento di analisi per il sistema manifatturiero per comprendere modalità e fasi di inseri-
mento di “capsule di tecnologie digitali” all’interno dei processi di filiera. Successivamente si è 
voluto esaminare le nuove frontiere della progettazione con particolare riferimento al Design 
Generativo, per poi concludere ipotizzando quale sarà il futuro ruolo del design e del designer.
Si ritiene pertanto che il Sistema del Design Italiano si trovi di fronte nuove strade da intra-
prendere per apportare innovazione formale al prodotto interpretando i nuovi qualia, ossia gli 
aspetti qualitativi delle esperienze che da sempre identificano il prodotto Made in Italy e che 
non possono essere delegati totalmente alla tecnologia digitale insita nel prodotto/servizio. 
L’auspicio è quindi  saper progettare nuove famiglie di prodotti interpreti di questa rivoluzione 
tecnologica e ricercare nuovi significati. Inoltre, il design italiano nel XXI secolo, ha il poten-
ziale di abbandonare definitivamente gli aspetti del revival e del redesign che hanno caratteriz-
zato i nostri ultimi vent’anni. Tenendo presente che ciò che consideriamo oggetto d’uso è pro-
babilmente destinato a modificarsi, in alcuni casi anche smaterializzandosi, lasciando spazio 
ad un nuovo prodotto più appropriato a questa epoca e forse ancora da immaginare.

Elisabetta Cianfanelli è Professore Associato del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi 
di Firenze. Presidente del Corso di Laurea Magistrale in Fashion System Design, responsabile scientifico 
del Laboratorio Congiunto DIT (Design Italiano per il treno) UNIFI — Trenitalia e responsabile scien-
tifico del Laboratorio REI (Reverse Engineering and Interaction Design), Docente di Fashion Design, 
Product Advanced Design e Product Design. Gli ambiti di interesse scientifico sono nel sistema prodotto 
dal concept allo sviluppo prodotto, i rapporti di influenza tra le innovazioni tecnologiche e formali anche 
in relazione ai materiali smart o bio. Svolge attività di ricerca nelle filiere e nei processi di sviluppo dei 
prodotti Made in Italy, nelle problematiche della tracciabilità e della responsabilità sociale ed economica 
con la consapevolezza che i processi di progettazione e produzione delle manifatture italiane possono 
alimentarsi di tecnologie digitali sotto forma di “capsule” per una via della manifattura italiana 4.0.


